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Nel corso della mia
carriera professionale mi è capitato di leggere centinaia di
curricula di neolaureati (e non solo di neolaureati, per la verità)
tutti alla disperata ricerca del loro primo posto di lavoro (e ciò
a prescindere dal fatto che si trattasse di un lavoro a tempo
determinato o uno stage formativo).

  
Quello che mi ha sempre colpito è l’ingenuità, non saprei come
definirla altrimenti, che trapelava frequentemente dalla stragrande
maggioranza di quei curricula, un’impressione questa peraltro
confermata nei successivi colloqui di selezione con il neolaureato
o con la neolaureata di turno.
  
Anche quando dalla breve intervista traspariva che si trattava
di giovani dotati di una solida formazione universitaria e di tanta
voglia di mettersi alla prova, insomma quelli che oggi le direzioni
del personale qualificherebbero come “neolaureati ad alto
potenziale”, alla fine del colloquio di selezione ho sempre provato
un senso di disagio e quasi di sconforto nel dovermi rendere conto
che i neolaureati che avevo di fronte molto spesso (diciamo pure
con una allarmante frequenza) avevano una scarsa o nulla
consapevolezza dei problemi che, in caso di assunzione, avrebbero
dovuto affrontare per tradurre in pratica le conoscenze che avevano
acquisito all'università e della cultura organizzativa e
manageriale del mondo del lavoro dove pure erano così determinati a
fare il loro ingresso.
  
L’idea di questo libro, e in particolar modo il suo titolo,
nascono dai tanti curricula di miei stagisti che, nel tempo, mi
sono preso la briga di riscrivere: non che nel CV originario le
informazioni giuste non ci fossero, è che molte volte erano quasi
nascoste, come se il tirocinante/la stagista non si rendessero
conto della loro importanza. E poi, quando capitava, c’era il 110 e
lode: per molti neolaureati una specie di medaglia da appuntare sul
CV, come se per trovare il primo posto di lavoro bastassero le
“medaglie” che ci eravamo conquistati all'università.
  
Di manuali dedicati genericamente alla redazione e alla gestione
dei curricula ce ne sono tanti in giro. Io però ho cercato di
scrivere un libro diverso, in primo luogo perché i curricula di cui
parlo sono, per l’appunto, soltanto quelli dei neolaureati, e poi
perché riuscire a mettere assieme un CV fatto bene rappresenta
soltanto il primo problema da risolvere quando si esce
dall’università e ci si avventura per la prima volta nei meandri
del “mondo del lavoro”. E allora bisogna anche considerare le
opportunità di formazione post-laurea (i mitici master), gli stage
formativi in azienda, e poi naturalmente il colloquio di selezione,
l’ulteriore banco di prova da superare prima di riuscire ad
agguantare un posto di lavoro e iniziare a comprendere come mettere
finalmente a frutto le conoscenze acquisite all'università.
Idealmente un titolo alternativo per questo libro avrebbe potuto
essere “Che fare?” (nel senso di “e adesso che mi ritrovo seduto
sui gradini dell’ingresso della facoltà, con la mia brava laurea
con tanto di 110 e lode ma ormai fuori dall’università, che cosa
faccio, dove vado, cosa c’è lì fuori?”).
  
Deve però essere ben chiaro che non esiste la formula perfetta
per scrivere un curriculum o per essere certi di riuscire a
convincere il nostro intervistatore ad assumere proprio noi. In fin
dei conti tutto potrebbe dipendere dalle impressioni che il
selezionatore di turno si fa del curriculum che gli è arrivato
sulla scrivania e del candidato che sta intervistando. Quel che è
importante è che il lettore valuti, con cognizione di causa, le
considerazioni e i suggerimenti qui proposti per costruirsi poi il
suo CV, la sua presentazione e la sua strategia per vendere al
meglio la propria candidatura.
  
Questo libro è ovviamente dedicato a tutti i neolaureati che ho
avuto modo di assumere durante la mia carriera professionale e agli
stagisti con cui ho condiviso un periodo della nostra rispettiva
vita professionale (e mi piace ricordare qui i nomi di alcuni di
loro: Alan, Claudio, Ludovica (“Ludo”), Luisa (“Ernesta”), Evgenia,
Ekaterina, senza nulla togliere a tutti gli altri, che l’elenco
sarebbe lungo…), molti dei quali sono poi finiti a lavorare in
società o in studi professionali importanti: merito della loro
preparazione, del loro ingegno e della loro determinazione, ma,
spero, anche del “tutoraggio” che ognuno di loro ha ricevuto
lavorando assieme a me. E sono sicuro che alcuni di loro certamente
riconosceranno alcune delle situazioni citate nel testo per averle
vissute di persona (specialmente quelle più divertenti e un poco
ingenue).
  
Un ringraziamento va al mio personale “Club dei Lettori”,
costituito dai miei giovani collaboratori e tirocinanti: Caterina
Caresano, Chiara Frangione, Stefania Isaia e Arturo Santoro. Devo
fare poi una particolare menzione per Marco Brovelli, in quanto
dalla “rivisitazione” del suo curriculum ho tratto ispirazione per
alcuni suggerimenti riportati nel testo (nonché un’ulteriore
motivazione per iniziare a scrivere questo libro).
  
Un’ultima menzione va alle note a piè di pagina: considerato
che, da quello che si legge sui quotidiani, apparentemente molti
studenti che si presentano ai test d'ingresso universitari hanno
ancora qualche difficoltà in materia di cultura generale
[1]
 mi sono divertito a
inserire qua è la qualche informazione un po’ leziosa e
nozionistica ma che nella vita può sempre tornare utile (le
informazioni sono tratte da Wikipedia – l’enciclopedia libera di
cui mi sono avvalso tutte quelle volte in cui le mie conoscenze
nozionistiche, considerati gli anni ormai trascorsi dal tempo del
liceo, mi facevano difetto).
  
  


  
Torino, Giugno 2010
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Sono passati ormai sei
anni da quando ho pubblicato “Mi sono Laureato! E adesso?”. Da
allora ho fatto molte conferenze in giro per le università italiane
ove ho incontrato moltissimi universitari che cercavano di capire
che cosa li aspettava “dopo” e come entrare nel mondo del lavoro.
Ho creato un blog, 
  
neolaureatiprimolavoro, dove ho continuato a
discutere di post-laurea e a rispondere alle domande che mi
venivano rivolte dai lettori (e alcune di queste le trovate,
assieme alle mie risposte, alla fine di questo libro, al Capitolo
7). A oggi il blog ha avuto più di 200.000 visualizzazioni di
pagina (se mi si perdona la piccola vanità da blogger che cerca di
svolgere un servizio, per l’esattezza 217.137 l’ultima volta che ho
controllato).

  
“Mi sono laureato! E adesso?” è un libro che ho scritto “di
pancia”, in poco più di un mese, la cui prima edizione è stata
pubblicata da Vallardi, e che ripropongo volentieri in questa
seconda edizione, rivista e aggiornata.
  
Nella prima prefazione, quella che avevo preparato per la prima
edizione alla fine del 2010, ho cercato di spiegare le circostanze
e i motivi che mi hanno spinto a scrivere questo libro. Dal 2010
sono passati quasi cinque anni. Nel frattempo l’Erasmus ha
celebrato il trentesimo compleanno e le normative emesse dalle
Regioni dopo l’emanazione delle linee guida in materia di tirocini
extracurriculari nel 2013 hanno contribuito a fare un poco di
chiarezza e di ordine nei tirocini extracurriculari (gli stage
post-laurea). Volendo essere ottimisti, la situazione economica
italiana è un poco migliorata ma resta il fatto che per molti
neolaureati è tuttora difficile riuscire a entrare nel mondo del
lavoro. In questa seconda edizione ho cercato di dare atto di tali
cambiamenti e di aggiornarla sulla base dei colloqui che mi è
capitato di fare qui e là con laureandi e universitari in genere
nonché dell’ulteriore esperienza maturata con il blog e con le
domande che i lettori mi rivolgevano. Ho dedicato l’ultimo capitolo
ad alcune di queste domande, quelle che mi sono sembrate più
significative, e alle mie risposte.
  
Più che dilungarmi ulteriormente mi sembra quindi più semplice
chiudere questa “seconda prefazione” riproducendo qui di seguito i
commenti dei lettori del libro e del blog.
  
  


  

  
“Gentile Sig. Bianchi,

  

  
Ho appena scoperto il suo blog e lo sto trovando molto utile
dato che terminati gli studi i dubbi su cosa fare ora sono tanti e
purtroppo la mia università non offre servizi di orientamento
post-laurea. La ringrazio per la disponibilità e per i consigli che
offre tramite il suo blog”.

  
 


  

  
“Gentile Marco Bianchi,

  

  
sono una giovane neolaureata e desidero innanzitutto
ringraziarla per "Mi sono laureato, e adesso?", che ho trovato
davvero scritto ad hoc per i neolaureati, ricco di esempi utili e
soprattutto chiaro e concreto (fantastiche le citazioni delle
riflessioni dei selezionatori di personale!)”.

  
 


  

  
“Egregio avvocato,

  

  
ho scoperto da poco il suo blog "mi sono laureato e adesso" e
acquistato il suo libro omonimo trovandoli veramente molto utili
per me e per gli studenti in generale che si domandano come
comportarsi nel mondo "reale" una volta terminati gli studi. La
ringrazio soprattutto per l'aiuto e l'impegno che lei offre a tutti
i laureati e laureandi”.

  
 


  

  
“Questa volta vi propongo non un libro di avventura, non un
giallo e nemmeno un testo filosofico, bensì qualcosa di davvero
utile, si tratta di "Mi sono Laureato e Adesso?" scritto
dall’avvocato Marco Bianchi. Il volume che cito in questo post è un
piccolo consiglio fatto di esempi pratici, su come affrontare il
difficile momento, usciti dalle varie università, con quel pezzo di
foglio in mano chiamato Laurea. Cosa faccio? Dove vado? Come cerco
lavoro? Come completo il CV? Domande alle quali spesso, siamo tutti
sottoposti e alle quali non troviamo mai appieno una risposta
soddisfacente.

  

  
Il libro è uno strumento utile sul quale poggiare delle basi
piuttosto che gattonare a destra e a manca, senza sapere cosa fare.
Un importante elemento da cui prendere spunto, per esempio, sono i
colloqui. Bianchi fornisce suggerimenti in parte già visti e magari
ascoltati, ma arricchiti ottimamente. Io per esempio me li sono
segnati e appesi in camera!!

  

  
Dice anche che, nella sua carriera professionale, di giovani
volenterosi, brillanti e intelligenti ne ha visti parecchi, non il
classico stereotipo di “bamboccione” che sta a casa senza combinare
nulla, ma ragazzi neolaureati, con il desiderio di migliorare
professionalmente e di costruirsi un futuro. Giovani promettenti,
ma che vengono scartati dai colloqui lavorativi per via di CV
scarsi, mal compilati o troppo ingenui; che non vengono scelti per
un lavoro perché ai colloqui si dimostrano troppo insicuri o
perplessi. Che dire in conclusione, ognuno può prendere spunto da
quel che vuole (e di dispensatori di consigli ve ne sono a iosa),
ma io lo consiglio perché detto da un avvocato, magari dà qualche
informazione originale e non scontata…” (Recensione pubblicata il
21 Settembre 2012 su “Via Libera” web magazine d'informazione e
approfondimento realizzato da universitari di Macerata)

  
 


  

  
“Un libro ottimo per chi ha appena concluso gli studi
universitari, il libro fornisce tutte le indicazioni utili e
necessarie per iniziare ad affrontare il mondo del lavoro. L'autore
guida il lettore nella redazione del curriculum e dispensa
preziosissimi consigli per affrontare nel miglior modo possibile i
colloqui”. (G. Recensione su Amazon.it)

  
 


  

  
“Gentile dottore, mi accingo ora a leggere il suo libro: come
da promessa, se mi piacerà, avrò premura di regalarlo (perché, come
le dicevo a Trieste, solo i manuali si acquistano). Ancora
complimenti per la presentazione di martedì, che ho trovato di
grande e preziosa ispirazione.

  

  
Cordialmente, Giovanni”.

  
 


  

  
“Il manuale ideale, pieno di esempi e consigli, concreto e
facile da leggere. Curriculum ad hoc, CV Europass, le domande dei
colloqui di selezione, gli stage buoni e quelli cattivi, quello che
i selezionatori si domandano leggendo un CV” (Gran Lettore
Recensione su Amazon.it)

  
 


  

  
“Sono A., ci siamo incontrati alla sua presentazione presso la
Facoltà di Giurisprudenza di Torino. Il giorno dopo l'incontro son
andata dritta dritta in libreria a prendere il suo libro e ho
rivisto tutto il mio CV secondo le sue indicazioni”. Oggi ho
firmato il progetto formativo per uno stage in…! Inizio a settembre
e sono felicissima! Vorrei condividere questo risultato con lei
perché grazie ai suoi consigli sono riuscita a superare l'impasse
iniziale e gestito i colloqui di gruppo e individuali senza troppo
stress. Mi son accorta di aver smesso di pensare esclusivamente a
ciò che ho fatto e iniziato a immaginare il lavoro che voglio fare
e la strada che voglio percorrere! E ora è arrivato il momento di
mettersi in gioco! Grazie! Le auguro buone vacanze, Con i migliori
saluti, A.”.

  
 


  

  
“Egregio Avv. Marco Bianchi,

  

  
il suo blog, nonostante la crisi economica porti alla sfiducia
più totale, serve come il pane proprio per dare almeno un briciolo
di speranza a studenti e laureati che sarebbero altrimenti quasi
completamente lasciati a se stessi. Ci sono molti libri che offrono
soluzioni miracolose per un “lavoro assicurato” e comprando il suo
inizialmente ho pensato fosse uno di quei libri, ma dopo la lettura
mi sono piacevolmente ricreduto. In ogni caso sul futuro mi sento
ottimista, ma forse c’è anche un po’ di ingenuità da parte mia per
il fatto che comunque non ho ancora vissuto sulla mia pelle la fase
di ricerca del lavoro vero e proprio… Grazie ancora per la
disponibilità. Cordiali saluti. Luca”.

  
 


  

  
“Buongiorno dott. Bianchi,

  

  
innanzitutto grazie per il suo libro e il suo blog, molto utili
a noi neolaureati!

  

  
Cecilia”.

  
 


  

  
“
  
È
  
 stato molto utile e la ringrazio, oltre che farle i
complimenti per il libro e per il blog che ritengo essere uno
strumento molto importante soprattutto per noi neolaureati e in
generale per tutti i lavoratori. Matteo”.

  
 


  

  
“Ho scoperto recentemente il suo blog, ho 25 anni e mi sto per
laureare in Economia Aziendale.

  

  
Innanzitutto, la ringrazio per rivolgersi a noi giovani con un
linguaggio sincero e diretto, privo di quei formalismi che spesso
impediscono la comunicazione tra generazioni. Le persone con cui
abbiamo quotidianamente a che fare sono in gran parte accademici
che molto spesso, purtroppo, non sono disposti a raccontarci in
maniera schietta cosa succede là fuori. Forse, nemmeno loro lo
sanno. Dunque, preferiscono semplicemente fare il loro lavoro,
ovvero fare scienza e divulgarla. Federico”.

  
 


  

  
“
  


    
Da leggere
  
  
: Libro letto in 3 ore! Pratico e scorrevole, la lettura
risulta utile (per evitare errori nella redazione del CV e nel
momento del colloquio) e a tratti divertente!” (Laura C. Recensione
su Amazon.it)

  
  


  

“Leggendo il libro mi sono accorta che il messaggio e i
consigli contenuti risulterebbero ancora più efficaci se letti
DURANTE il corso di studi; la sua trattazione insiste molto sul
fatto che molti neolaureati arrivano impreparati (sia per le
competenze linguistiche che per le esperienze professionali) al
dopo laurea, dovrebbe scrivere una sorta di "spin-off" (Mi sono
iscritto! E adesso?) proprio per colmare questo gap e far capire
agli studenti universitari che durante il proprio percorso
accademico non è sufficiente fare gli esami. 
Francesca”.
  
  


  

  
“Posso dire che questo libro è molto istruttivo anche se a
volte demoralizzante ma grazie a Marco Bianchi per averlo scritto.
Martina”.

  
 


  

  
“Manuale che si legge d'un fiato, concreto, con utili pratici
consigli. Offre l’opportunità di proporsi con un curriculum
personalizzato che evidenzi al selezionatore le proprie
unicità
  
” (
  


    
mariap1985
  
  
 Recensione su Amazon.it)

  
 


  

  
“Buonasera Dott. Bianchi, sono P., neolaureata in Scienze
Linguistiche e Letterature Straniere in dicembre: Le scrivo per
ringraziarLa! Infatti, grazie alla lettura del suo prezioso libro
ho acquisito gli strumenti giusti per rivoluzionare il mio CV e
inviare una lettera di accompagnamento ben scritta all'ufficio
Risorse Umane di…. e a ottenere il posto dopo aver affrontato
cinque colloqui praticamente con tutti i componenti dell'ufficio!
Sicuramente il posto me lo sono guadagnato grazie ai miei
requisiti, che però ho saputo vendere al meglio grazie ai suoi
consigli! È stato davvero divertente leggere il suo libro: e poi,
spendendo 10€, ne ho guadagnato un posto di lavoro! Conviene!
Dovrebbe diventare parte di un "kit di sopravvivenza al mondo del
lavoro" da consegnare insieme all'attestato di laurea!”

  
 


  

  
“Un insieme di consigli davvero utile, non solo per la
preparazione di un curriculum efficace, ma anche per prepararsi ai
colloqui pre assunzione”. (Michele Recensione su Amazon.it)

  
 


  

  
“Salve, sono anche io una neolaureata che oggi ha acquistato il
suo libro e l'ha letto tutto d'un fiato in poche ore. Grazie per
aver scritto questo libro per noi poveri scellerati che ancora
ingenuamente credono che basti la buona volontà e una formazione
adeguata per trovare (almeno uno straccio di) lavoro! Ciò che ha
scritto ha fatto sorridere e riflettere su vari errori che credo un
po' tutti noi novellini facciamo. Diciamo che ci ha chiarito le
idee su "tutto quello che avremmo voluto sapere ma nessuno ci ha
mai detto"! Spero che questo terzo mese di disoccupazione sia uno
degli ultimi: metterò a frutto i suoi consigli! Silvia”.

  
 


  
  


  
Buona Lettura!
  
  


  
Torino, Marzo 2017
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            1.1.	Alla conquista della laurea
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Di solito il giorno della
laurea ce lo ricordiamo tutti. In fin dei conti è il giorno che
rappresenta il punto di arrivo di anni di duri studi all'università
(vabbè, spesso di anni di studi all'università, e in qualche caso,
diciamoci tutta la verità, più semplicemente di anni trascorsi
all'università).

  
E prima di entrare ti immagini la discussione della tesi di
fronte ai docenti schierati. E poi la speranza che il tuo relatore
la tua tesi l’abbia letta e ti faccia delle domande appropriate
alla tua tesi e alla fatica che ci hai messo nel prepararla (meglio
ancora, poche domande, ma tutte appropriate) e che il professore
carogna (nell’immaginario angosciato pre-discussione di noi
laureandi nella commissione di laurea c’è sempre almeno un
professore carogna) non faccia domande impreviste o dei commenti
sarcastici su quello che hai scritto. E poi i parenti, la fidanzata
o il fidanzato e gli amici che aspettano fuori o proprio assistono
alla discussione e fanno il tifo.
  
In realtà spesso scopri che il tutto si traduce in un rito della
durata di 30-40 minuti, con te che parli e magari ti appassioni, un
paio di professori che ti fanno qualche domanda e tutti gli altri
componenti della commissione di laurea che pensano ai fatti loro o
parlano tranquillamente al cellulare. Se hai preparato la tua tesi
in tre mesi, magari scopiazzandola (“traendo ispirazione”, prego)
da qualche sito che pubblica le tesi dei tuoi predecessori
[2]
, ti complimenti con te
stesso per non averci buttato via troppo tempo. Se invece quello
che hai scritto te lo sei sudato e ti ci sei pure entusiasmato,
prendendoti tutto il tempo necessario, inizi a provare un vago
senso di delusione. Forse inizi già a sospettare che questa
indifferenza del corpo docente schierato di fronte a te sia il
sintomo di quello che il tuo immediato futuro potrebbe
riservarti.
  
In effetti uno dei più vividi ricordi della mia laurea è quello
di un giovane professore, posizionato all’estrema sinistra dello
schieramento dei componenti la commissione, che passò tutto il
tempo a guardare le (belle) gambe che la collega che gli sedeva
accanto metteva in bella mostra sotto i neri paludamenti indossati
con noncuranza per l’occasione (e ammetto che anch’io nelle rare
pause della discussione avevo sbirciato a sinistra, per trarre
conforto dalla conferma che nella vita la cultura non è tutto e
quasi divertito, nonostante la situazione in cui mi trovavo, da
quella che avvertivo come una commistione tra “sacro” – la
dissertazione della tesi – e “profano”, le gambe
dell’assistente).
  
E poi arrivi al traguardo (o meglio a quello che in quel momento
tu pensi sia il traguardo o che forse, più semplicemente, è l’unico
traguardo che hai individuato negli anni precedenti): “Complimenti
Dottore, Complimenti Dottoressa, 110 e lode”.

                    
    

    




    
    
        
            1.2.	Mi sono laureato, ma adesso che ci faccio con la laurea?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

        
Sbollita l’euforia e
riemerso dal doveroso periodo di festeggiamenti, feste, baldorie e
vacanze, spesso il neolaureato inizia a prendere dolorosa
consapevolezza del fatto che il titolo, la laurea e, nel caso, il
110 e lode, non rappresentano necessariamente un punto di arrivo o,
quantomeno, una “conquista” immediatamente monetizzabile in
qualcosa di tangibile.



        Prima di tutto c’è la fregatura che sì, magari ti sei
laureato con 110 e lode, ma non ce l’hai scritto in fronte e
quindi, quando vai in giro, nessuno si accorge del fondamentale
cambiamento che si è verificato in te. Capisci subito che sarebbe
un po’ ridicolo girare con una gigantografia del diploma di laurea
attaccata al collo con freccione e sottolineatura in rosso della
votazione finale (il mitico 110 e lode). In realtà quasi
immediatamente ti abitui al fatto che nessuno ti vede diverso da
prima.



        Ulteriore fregatura: ti tocca buttare l’
        
organizer che per tanti anni avevi usato, con una
rassicurante tranquillità, per gestire la tua vita fino a quel
momento. Alla fine ti rendi conto quasi stupito che prima del
conseguimento della laurea l’università ha rappresentato per te un
microcosmo sociale tutto sommato confortevole. Esaminiamo le
caratteristiche principali di questo microcosmo che ti ha ospitato
per anni:



         




        
Competizione – Zero. In realtà non esisteva nessuna
competitività tra te e tutti i tuoi colleghi d’università e
probabilmente loro non si sono mai sentiti sminuiti dai tuoi
successi (e viceversa). In fin dei conti non è che di laurea in
palio ce ne sia una sola e che ci si debba dannare a sgomitare per
farsi largo, la laurea se la possono prendere tutti. Come si suole
dire eravate tutti nella stessa barca, solidali l’uno con l’altro,
confortevolmente uguali.



         




        
Approccio organizzativo – Semplice e ripetitivo. Si andava
alle lezioni, si studiava sui libri segnalati dal docente (magari
scritti dallo stesso docente, e mi raccomando che sia l’ultima
edizione quella su cui si preparava l’esame, che intanto il
professore ci accumulava i diritti d’autore), ci si presentava
all’esame, si prendeva un voto e si ricominciava, un altro
professore, altri libri (altri diritti d’autore), altre lezioni,
altri esami. Non c’erano crisi dei sub-prime, la recessione, il
collega carrierista che tenta di farti le scarpe, il budget da
raggiungere, il capo stronzo e arrogante, lo spettro del precariato
o della cassa integrazione.



         




        
Metodologia – Rapporto Top-Down/Unidirezionale. In altre
parole il professore spiegava e voi ascoltavate. Poco stimolante
per sviluppare flessibilità, creatività, intuito e capacità di
analisi, è vero, ma assolutamente non impegnativo. Annuisci al
momento giusto, ogni tanto divaghi, pensi ai fatti tuoi e ti
rilassi, al limite poi studi sul libro consigliato dal professore
(quello dei diritti d’autore) e poi tanto c’è Paola che prende
appunti e li passa a tutti… Non ti vengono sottoposti problemi da
risolvere, piuttosto risposte già codificate da altri che tu devi
razionalizzare e interiorizzare e ripetere poi in sede di esame.



         




        
Tempi: I tuoi, quelli che decidi tu (l’unica rottura, se
tiri in lungo con gli esami, al più è rappresentata dai possibili
grugniti di disapprovazione che ti rivolgono papà e mamma).



         




         



            
                
Organizer quotidiano


                
 


                
Prima della laurea


                
 


                
Mattina: biblioteca dell’università: fotocopiare,
leggere e consultare gli articoli e i testi della dottrina da
citare nella bibliografia della tesi;



                
Pranzo: panino con gli amici (quelli con cui passi
la mattina nella biblioteca dell’università) al bar (quello di
fronte all’università);



                
Pomeriggio: giro in Istituto per parlare con il
professore (o più probabilmente con l’assistente di turno
incaricato di tenere a bada studenti e laureandi). Poi a casa o in
biblioteca a scrivere la tesi;



                
Sera: pizza con gli amici (quelli dell’università)
e poi al Dancing Queen o al Royal Pub, con Gloria o con Umberto (o
come diavolo si chiama la tua ragazza o il tuo ragazzo del
momento).


       


         




         



            
                
Organizer quotidiano


                 


                 


                 
Immediatamente dopo la laurea


                 


                 


                 
Mattina:????????;


                 
Pranzo: panino al bar (non quello di fronte
all’università) oppure pranzo a casa amorevolmente preparato dalla
mamma (gli amici della biblioteca ormai vanno tutti a farsi un
panino in bar diversi, sparpagliati in giro per la città);


                 
Pomeriggio:????????;


                 
Sera: pizza con gli amici (sempre quelli
dell’università) e poi al Dancing Queen o al Royal Pub, con Paola o
con Edoardo (o come diavolo si chiamano la tua ragazza o il tuo
ragazzo del momento).


        


         




        Dopo un po’ ti rendi conto
che la laurea non rappresenta un punto di arrivo, un traguardo. È
solo il momento in cui sei stato ufficialmente espulso dalla
struttura sociale che ti aveva ospitato per alcuni anni, il momento
in cui esci definitivamente dal sistema che fino ad allora ti aveva
organizzato la vita. “Ti abbiamo dato una cultura,
ti abbiamo formato, adesso vai nel mondo forte di quello che ti
abbiamo insegnato e dimostra quello che sai fare (e se anche non ci
riesci a noi non importa più, anche perché qui non abbiamo niente
da farti fare e per nostra fortuna abbiamo un’altra marea di
matricole a cui pensare, che con gli ultimi tagli del Governo ci
tocca anche fare pubblicità per assicurarci un livello adeguato di
studenti che paghino le tasse universitarie che ci servono”). 
E a questo punto anche per
te comincia il viaggio fuori dall’università.


                    
    

    




    
    
        
            1.3. Alla ricerca di un lavoro: ti serve un CV
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

        
E qui a te neolaureato,
con o senza 110 e lode, di solito si prospettano una serie di
alternative; eccone alcune:



  
	Vai a     lavorare nell’impresa o nello studio di papà (o di
mamma, che qui       nessuno ha niente contro la parità dei
sessi);

  
	Sei       raccomandato da papà (o da mamma, sempre per la
questione della non     discriminazione sessuale) e trovi subito un
lavoro;

  
	La laurea         l’hai presa solo perché ti hanno costretto i
tuoi genitori ma in        realtà tu vuoi dedicarti in prima
persona all’agricoltura       biologica;

  
	Sei portato       per il sollevamento pesi e decidi di rimanere
all'università a fare     il portaborse per il professore con cui
ti sei laureato. 


        Pro:    continui a bazzicare la biblioteca universitaria,
il bar di fronte      alla facoltà, insomma il tranquillizzante
ambiente in cui hai   gironzolato negli ultimi anni, con in più il
fatto che magari ti        senti importante e un po’ superiore
rispetto agli studenti che  ancora si devono laureare. 


         Contro: a parte un ulteriore   sviluppo dei bicipiti,
dovuto al sollevamento delle borse, dopo         alcuni anni
potresti ritrovarti, un po’ invecchiato, a convivere        con un
precariato a vita (a maggior ragione se il professore che hai   
scelto come “
dominus” non appartiene alla “cordata”    giusta).

  
	Ti cerchi         un lavoro.




        Se nessuna delle prime quattro alternative fa per te, c’è
poco da fare, ti rimane soltanto l’ultima, e quindi devi metterti a
cercare un lavoro. Intendiamoci non tutti i diplomi di laurea
offrono le medesime prospettive in vista dell’auspicato inserimento
nel mondo del lavoro: certamente ci sono corsi di laurea, e sedi
universitarie che ancora rappresentano un pressoché certo 
passpartout per il post-università. È però altrettanto
vero che troppo spesso (soprattutto per i laureati delle facoltà
umanistiche) dopo la laurea (e, insistiamo pure con quello che sarà
uno dei 
leit-motif di questo libro, anche dopo il 110 e lode) più
che una ricerca ti sembra di vivere una 
recherche (e pensare che alle scuole superiori confondevi
Proust con Prost
[3]).



        E qui cominciano i problemi. Se non lo sapevi già, ti rendi
conto che:



  
	Di posti di       lavoro in giro non ce ne sono proprio
tantissimi, mentre di     neolaureati come te che cercano un lavoro
ce ne sono in giro una        cifra (compresi un tot di tipi e tipe
che, non si capisce come, si      sono beccati anche loro il 110 e
lode);

  
	Di        tipologie di contratti di lavoro ormai ne esistono
parecchie e che      probabilmente prima di riuscire ad
aggiudicarti un contratto di         lavoro “vero”, un contratto di
lavoro da dipendente a tempo     indeterminato, ti toccherà nuotare
in un “mare magnum” di       contratti in varia misura “precari”
(contratti a tempo  determinato, contratti di lavoro somministrato
e, non ultimi, i         tirocini formativi);

  
	Quando ti         sei iscritto all’università il tuo corso di
laurea sembrava il  più ricercato dalle imprese ma probabilmente
era tutta una balla;

  
	Non sai   bene da dove devi cominciare per cercare un lavoro e,
soprattutto,      che cosa devi fare per far capire a chi è là
fuori la fondamentale      differenza che c’è tra te e tutti i tuoi
(ex) compagni di       università, che come te stanno cercando un
lavoro (“
È la    concorrenza, bellezza. E tu non ci puoi fare niente.
Niente”

  
  [4]
).




        Inevitabilmente ti rendi conto che ti serve un curriculum
vitae, un CV. Dopo una velocissima ripassata mentale a tutti gli
esami che hai fatto all'università scopri che, no, in effetti,
nessuno riguardava i curriculum vitae. Bravo: hai appena scoperto
una delle tante lacune della tua formazione universitaria (e se
alla fine della 
recherche riuscirai finalmente a trovare un lavoro, ti
renderai conto che la “formazione” che l’università ti ha dato,
almeno da un punto di vista eminentemente pratico, per esempio
quello del tuo primo datore di lavoro, in realtà sovente è piena di
“buchi”).



         




         



            
                
Una formazione piena di lacune? Un caso a
Giurisprudenza


                 


                 


                 Personalmente ho dedicato gran parte della mia
carriera professionale alla pratica dei contratti internazionali
(redazione e negoziazione di contratti ai quattro angoli del
mondo). Di tirocinanti neolaureati (quelli che, tra di noi,
chiamiamo più comunemente “stagisti”) ne ho sempre avuti e a tutti,
nel corso degli anni, ho domandato di esaminare un contratto (non
uno dei miei), chiedendo di identificare la clausola contrattuale
che avrebbe poi dato luogo a una controversia sfociata in un
rovinoso arbitrato: non ci è mai riuscito nessuno, ma in fin dei
conti questo è anche comprensibile per dei neolaureati privi di
esperienza. Sconvolgente invece la spiegazione offerta da tutti i
tirocinanti (sempre la stessa): all'università nessuno di loro
aveva mai avuto modo di esaminare un vero contratto (nazionale o
internazionale che fosse)

  
  [5]
.


       


         




        Nel frattempo realizzi anche che “rapporto di lavoro” è
ormai diventato un termine che comprende un po’ di tutto, ovverosia
una ormai abbastanza ampia tipologia di contratti di lavoro.



        La prima e più ovvia distinzione è quella tra contratti di
lavoro a tempo indeterminato e contratti a tempo determinato, più o
meno precari: contratti di lavoro a tempo parziale (part time),
contratti di somministrazione di lavoro (quelli che nella pratica
continuiamo a definire “lavoro interinale”), contratti di
inserimento e di apprendistato, contratti di collaborazione
coordinata e continuativa (i famosi co.co.co) e non dimentichiamoci
i tirocini formativi, volgarmente detti stage.



        
Probabilmente dal tuo
punto di vista, almeno in questa prima fase, l’interrogativo in
merito alla tipologia di un ipotetico “primo impiego” rappresenta,
tutto sommato, un problema ancora abbastanza teorico: il vero
problema è quello di trovare qualcuno che ti offra un’opportunità
di lavoro da prendere in considerazione.


                    
    

    




    
    
        
            1.4. Cosa si scrive in un CV?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

        
Già, ma come e,
soprattutto, che cosa si scrive in un CV (ovviamente a parte
l’eventuale 110 e lode che, per quanto ingrandito, da solo non
riesce a riempire tutta la pagina)?



        Bravo, bella domanda, e te la fai soltanto adesso che ti
sei laureato? Errore, errore, avresti dovuto iniziare a pensarci
prima, quando stavi ancora all'università.



        Se ti sei laureato in Giurisprudenza con una tesi
intitolata “
La posizione giuridica della donna nella società longobarda e
carolingia”, oppure “
La nozione di ''terrorismo'' nel diritto penale”, la
scelta dell’argomento potrebbe poi lasciare perplessi quanti si
ritroveranno a leggere nella lettera di accompagnamento (vedi
paragrafo 6.2.) allegata al tuo CV, che, fin da quando eri ragazzo,
la tua massima aspirazione era sempre stata quella di dedicarti
alle 
Merger & Acquisition (in quanto, chiaramente, le
acquisizioni societarie, almeno di solito, nulla hanno a che fare
con il diritto penale e men che meno, con i Longobardi). Se invece
ti sei laureato in Scienze Economiche e Statistiche, potrebbe non
essere semplice spiegare che, dopo aver dedicato un anno della tua
vita a una tesi dal titolo “
Corporate Social Responsability
[6]
 and Ethical Finance” ti ritieni la persona
adatta per lavorare per un Fondo di Private Equity specializzato
nell’acquisto e nella ristrutturazione selvaggia di aziende in
crisi.



        Comunque, se nonostante tutto riesci ad arrivare al
colloquio con l’intervistatore, con un po’ di faccia tosta potresti
sperare di riuscire ad aggirare l’ostacolo, raccontando che hai
tentato disperatamente di fare una tesi dedicata alla materia che
preferivi e “
materia che 
tuttora, Le posso garantire caro Dottore, mi appassiona e mi
affascina più che mai” (
Merger & Acquisition se il colloquio è per un posto in
una multinazionale o in un grande studio legale internazionale,
diritto societario se ti sei presentato in uno studio notarile, 
Intellectual Property se quel giorno hai beccato un
colloquio in uno studio professionale specializzato nella tutela
della proprietà intellettuale, attenzione però a non confondere gli
appuntamenti sulla tua agenda, che altrimenti le tue risposte in
merito alle tue “passioni lavorative” potrebbero creare ulteriore
sconcerto in chi ti sta di fronte).



        Se stai ancora colloquiando con l’intervistatore, continua
spiegando che, sfortunatamente, non ti era stato possibile
scegliere la tesi che ti era più congeniale e ciò era accaduto per
motivi assolutamente indipendenti dalla tua volontà. Qui di seguito
alcune possibili spiegazioni da propinare a chi ti sta di fronte:



  
	“
Avrei        tanto voluto fare la mia tesi su [inserite la
materia che meglio   si confà al posto di lavoro per cui vi siete
presentati] 
ma il      professore aveva già una lunga lista di attesa di
studenti che  volevano fare la tesi con lui (o con lei) e Lei,
gentile        selezionatore, certamente comprende che per me
questo avrebbe voluto    dire rimandare la discussione della mia
tesi di laurea 
alla    successiva sessione (se non vi siete laureati
fuoricorso) 
e    ritardare la mia entrata nel mondo del lavoro” (se
fuoricorso      tanto c’eravate già finiti comunque)
;


  
	“
Avrei        tanto voluto fare la mia tesi su [inserite la
materia che meglio   si confà al posto di lavoro per cui vi siete
presentati] 
ma il      professore era ‘famoso’ per attribuire soltanto
pochi punti alla        tesi, e Lei, gentile selezionatore,
certamente comprende che, con la    media che avevo nelle votazioni
d’esame, ciò mi avrebbe impedito        di laurearmi con 110 e
lode” (o 108, o 107, o 100, a seconda       di come eravate
messi con le votazioni di esame).




        Allo stesso modo durante l’università anche la scelta dei
corsi da seguire e degli esami da sostenere non dovrebbe essere
guidata, o soltanto guidata, dalla necessità di trovare un
equilibrio tra esami “facili” ed esami “difficili”, piuttosto che
da quella basata sulla dicotomia “
professore buono, di manica larga che dà 30 praticamente a
tutti”/“professore terrificante, che al massimo ti dà 24 e ti fotte
la media”.



        Al contrario la selezione dei corsi da inserire nel tuo “
cursus honorum” dovrebbe essere, anche, guidata dalle tue
aspirazioni per il dopo-università e quindi mirata a costruirti,
per quanto possibile, un patrimonio culturale e professionale il
più possibile funzionale all’ambito lavorativo dove vorresti
ritrovarti al termine dei tuoi studi universitari. Come si è appena
detto, se ti sei creato un percorso universitario tutto dedicato al
diritto civile e societario, la tua scelta di riconvertirti in
potenziale allievo del noto penalista della tua città potrebbe non
avere molto successo.



        A ben guardare almeno in questo caso la colpa non è tua o
quantomeno non soltanto tua: è pur vero che ormai tutte le facoltà
offrono agli studenti di scegliere tra diversi percorsi formativi,
ognuno dei quali è, o quantomeno dovrebbe essere, specificamente
finalizzato a uno degli sbocchi professionali che il tuo corso di
laurea teoricamente ti offre.



        Sfortunatamente allo studente non viene quasi mai offerta
la possibilità di scegliere con cognizione di causa in quanto il
dopo-università, con tutte le sue teoriche alternative
professionali, troppo spesso in quel momento è ancora “
res incognita”. E in fin dei conti non c’è da stupirsi più
di tanto: l’università deve “darti una formazione” e non certo
munirti degli ulteriori strumenti che poi ti serviranno per farti
largo nella vita. O no? E tu guardi il foglio ancora bianco dove
dovrai scrivere il tuo CV e inizi a comprendere la differenza tra
“conoscenza” (le cose che sai) e “competenza” (le cose che sai
fare)
[7].



        Altro punto dolente di un possibile curriculum: il tempo
che ci hai messo a laurearti. Se sei finito ampiamente fuori corso
è inevitabile che il selezionatore di turno se ne accorga e inizi a
scrutare il tuo curriculum con occhi torvi. Ti domandi cosa sta
pensando? Molto semplice: probabilmente si sta domandando se ha di
fronte il curriculum vitae di una capra che ci ha messo il doppio
del tempo normalmente necessario per laurearsi a causa di una
cronica deficienza intellettuale, a stento sorretta da un 
tutor a pagamento tipo Cepu, o piuttosto un furbastro (o
una furbastra) che ha passato gli anni di università pazzeggiando
in giro a divertirsi, spendendo tutto il tempo in feste,
divertimenti, ragazze, o ragazzi, e discoteche (e tutto questo
mentre il selezionatore/la selezionatrice era già pienamente
“inserito/a nel mondo del lavoro”, lui/lei a lavorare tutto il
giorno, e tu intanto a gironzolare senza pensieri, le ingiustizie
della vita…).



        In questo caso che cosa si può dunque fare per evitare che
il tuo curriculum finisca nel tritadocumenti?



        Ovvio, trovare una giustificazione credibile che ribalti
completamente la situazione: “
Durante la mia carriera universitaria ho sempre cercato di
costruirmi gradualmente una mia indipendenza economica,
frequentando l’università da studente lavoratore e da lavoratore
precario (vedi più oltre, al paragrafo 2.4., quanto detto in
merito alle attività lavorative svolte durante il periodo
universitario)
. Un percorso formativo certamente più lungo, ma che, se posso
permettermi, quantomeno a mio giudizio, mi ha dotato di una
esperienza e di una maturità ben maggiore di quella di tanti miei
colleghi che sono rimasti chiusi nelle aule dell’università (o
nelle più comode sale dei bar e dei pub che la circondano)”.
Una simile linea di difesa comporta che:



  
	 alla     sezione “attività lavorative” del curriculum vitae tu
  inserisca una serie di lavori, occasionali sì, ma non episodici, 
      tali cioè da giustificare il tempo che hai impiegato a 
laurearti;

  
	 se hai   effettivamente svolto una qualche attività
compatibile con i tuoi       interessi professionali post-laurea
tanto di guadagnato. Se così        non è, e in realtà ti sei
laureato “abbastanza fuori-corso”     perché hai perso un po’
troppo tempo, come si suol dire, a      “cazzeggiare” in giro,
limitati a incrementare il numero e la   durata dei lavoretti
saltuari che hai fatto qui e là, e in tal caso     stai bene
attento a citare soltanto lavori precari e comunque non      
correlati con l’opportunità lavorativa che potrebbe esserti    
prospettata in un ipotetico colloquio di selezione. Se nel tuo 
curriculum dichiari una qualche esperienza, passata sì, ma utile e 
    funzionale al lavoro che ti viene offerto e poi rapidamente si 
scopre che hai imbrogliato, il tuo primo lavoro è destinato a  
iniziare male e a finire peggio.




        Argomentazioni del genere nel tuo caso non funzionano?
Ultima linea di difesa, la linea Maginot
[8] dietro cui nascondere il
fatto che fino al momento della laurea hai passato più tempo a
divertirti che non a studiare è la storia del cambio di facoltà:
“Purtroppo mi ero iscritto/a
alla facoltà X (inserisci un corso di
laurea che sta esattamente all’opposto di quello richiesto in
relazione alla posizione lavorativa per cui ti hanno convocato per
un colloquio di selezione) ma dopo due anni mi sono
reso/a conto che una laurea in X non faceva per me e allora ho
deciso di dare una svolta alla mia vita professionale e mi sono
trasferito/a alla facoltà Y”. 
Potenzialmente è un’arma a
doppio taglio: dichiarare di aver cambiato corso di laurea “in
corsa” non depone certo a favore della tua capacità di giudizio ma
potresti forse trovare un appiglio nelle idiosincrasie del
selezionatore che ti sta intervistando (“per carità, questa voleva
fare l’ingegnere, per fortuna che alla fine ha trovato la buona
strada e si è laureata in…”).



        Ops! Ma che cosa significa tutto ciò? Nello scrivere un
curriculum vitae si può forse “abbellire la verità”, o addirittura
raccontare qualche balla? La risposta è diversa per un neolaureato
e per chi invece è già inserito nel mondo del lavoro.
Tendenzialmente se lavori ormai da anni la risposta è no, nel CV
non si può e non si deve mai barare, tutte le informazioni che
contano veramente, ovverosia quelle relative alle tue precedenti
esperienze lavorative, devono essere tutte rigorosamente
controllabili e trasparenti, il più possibile oggettive nel
descrivere le tue capacità e le competenze professionali che hai
acquisito nel tempo, senza autoincensarti ma senza sminuire le
sfide professionali affrontate e le mete raggiunte.



        Se sei un neolaureato alla disperata caccia del tuo primo
lavoro la risposta è diversa: di solito con quel poco che hai in
mano per dare sostanza al tuo curriculum e farlo spiccare, evitando
che venga sommerso da una moltitudine di CV simili al tuo, può
essere necessario abbellire moderatamente qui e là, enfatizzare un
poco e poi, per quanti a questo punto dovessero scandalizzarsi,
diciamoci la verità: a chi non è capitato al liceo di copiare dal
vicino durante il maledetto compito in classe di matematica o di
arrivare agli scritti dell’esame di maturità con bigliettini e
appunti nascosti nei posti più improbabili? E allora?



 


 


        

            
Le migliori Università


                


                 


                
La classifica 2016 del Sole 24 Ore

  
  [9]



                


                 


                
Università Statali: le prime 20


                


                 


                  1.    Università di Verona


                  2.    Università di Trento


                  3.    Università di Bologna


                  4.    Politecnico di Milano


                  5.    Università Milano Bicocca (sale di una
posizione rispetto al 2015)


                  6.    Università di Padova (scende di una
posizione)


                  7.    Politecnico di Torino (sale di cinque
posizioni)


                  8.    Università di Siena (scende di una
posizione)


                  9.    Ca' Foscari di Venezia


                  10.   Università del Piemonte Orientale (sale di
tre posizioni)


                  11.   Università di Pavia (scende di una
posizione)


                  12.   Università Politecnica delle Marche (scende
di quattro posizioni)


                  13.   Università di Macerata (scende di due
posizioni)


                  14.   Università di Ferrara


                  15.   Università di Modena e Reggio Emilia (sale
di sei posizioni)


                  16.   Università di Salerno (sale di dieci
posizioni posizioni)


                  17.   Università di Milano (scende di due
posizioni)


                  18.   Università della Tuscia (scende di una
posizione)


                  19.   Università di Udine (scende di una
posizione)


                  20.   Università di Firenze (scende di quattro
posizioni)


                


                 


                
Università non statali: le prime 10


                


                

  	
                              LUISS Guido Carli (sale di una
  posizione)

  	
                          Bocconi di Milano (scende di una
  posizione)

  	
                          Università San Raffaele di Milano

  	
                          Libera Università di Bolzano

  	
                          Campus Bio-Medico di Roma (sale di due
  posizioni)

  	
                          LIUC (scende di una posizione)

  	
                          Università Cattolica del Sacro Cuore
  (scende di una posizione)

  	
                          Università della Valle d’Aosta

  	
                          IULM di Milano

  	
                          Università Suor Orsola Benincasa (sale di
  una posizione)
                  



        

                    
    

    




    
    
        
            1.5. Ma a che cosa serve un curriculum vitae?
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

        
Qui è necessario chiarire
bene un punto importante. Non è soltanto con il curriculum vitae
che puoi sperare di ottenere il tuo primo lavoro, non esiste una
equivalenza “Bel CV = Posto di lavoro”. In realtà il CV è soltanto
il tuo personale tentativo di entrare in comunicazione con chi, là
fuori, da qualche parte, sta avviando una selezione di personale e
sta cercando un neolaureato/una neolaureata con un percorso
universitario, con delle esperienze professionali e umane e con
delle potenzialità analoghe alle tue.



        Siccome sei un neolaureato hai anche l’ulteriore problema
di non dover soltanto “entrare in comunicazione” con chi vuole
assumere (tranquillo, è vero che c’è la crisi, ma, là fuori, c’è
ancora chi assume). Gente come te, neolaureati alle prime armi (o
proprio senza armi, del tipo “
durante il periodo estivo commessa nella boutique “sport &
casual” + ripetizioni private di latino”, oppure “
durante il periodo estivo ho fatto l’animatore in un villaggio
turistico”) che inondano i potenziali datori di lavoro con i
loro curricula ce ne sono tantissimi
. Con il tuo CV tu devi anche trovare il modo di emergere,
di farti notare, di far capire che sei diverso da tutti gli altri
Giovanni, Paola, Stefano, Chiara, Roberto che come te hanno spedito
i loro curricula e come te sperano di essere convocati per un
colloquio di selezione.



        Complimenti, hai fatto un’ulteriore scoperta, di cui
peraltro non sei particolarmente soddisfatto: ti sembra di essere
passato da un ambiente dove la competizione non esisteva,
l’università, e in cui alla fine del percorso c’era una laurea per
tutti, a un mondo dove vige la competizione, perché un posto di
lavoro per tutti non c’è (salvo che per Federico, che alla fine è
riuscito a farsi raccomandare, o per Eugenia che, con quelle tette
che si ritrova ha una forza di convinzione… altro che il tuo 110 e
lode).



        Tranquillizzati, in realtà non è così come sembra, magari è
più complicato, ma probabilmente stai cadendo
nell’autocommiserazione: nella vita vera, sul lavoro,
raccomandazioni e tette possono essere utili, ma alla fine di
solito il datore di lavoro ti paga e ti apprezza per quello che sai
fare, per la tua professionalità, la tua creatività e la tua
capacità di risolvere i problemi.



        Ecco un piccolo segreto: un curriculum che si nota non è un
CV “eccentrico”, con inserti a colori, fumetti e didascalie (a meno
che tu non stia cercando un posto come creativo in un’agenzia di
pubblicità) o con una foto con te in bikini (opzione teoricamente
disponibile a chi si chiama Giovanna e, forte di almeno una terza
di reggiseno, sta cercando di diventare una velina). Sforzati di
capire che cosa c’è di peculiare nel tuo percorso universitario e
se non c’è cerca di (re)inventarlo o di rendere peculiare quello
che hai sempre considerato normale. Hai fatto l’Erasmus in Spagna?
Lo fanno tutti in Spagna o in Francia o in Germania. E allora? Che
cosa ti resta di quell’esperienza, a parte le bevute di birra e il
ricordo delle ragazze spagnole, francesi o tedesche, o (visto che
qui siamo per la parità dei sessi ai sensi del D.Lgs. 198/2006

[10]), dei ragazzi spagnoli,
francesi o tedeschi che hai frequentato? C’è qualcosa di
quell’esperienza che possa arricchire il tuo CV?



        Altra avvertenza: il CV non è e non deve essere la storia
del tuo passato, uno sfogo per le occasioni perdute o
un’autoincensazione di quelli che, a torto o a ragione, consideri i
tuoi passati successi. Al contrario il curriculum dovrebbe, per
quanto possibile, visto che si tratta pur sempre del curriculum di
un/a neolaureato/a, cercare di proiettarti nel tuo futuro: quando
lo scrivi non guardare indietro, cerca di scrivere “guardando
avanti”, pensando a come puoi reinterpretare il tuo passato e
soprattutto a come il tuo passato potrà essere reinterpretato da
chi dovrà valutare il tuo CV per decidere se convocarti per un
colloquio di selezione.



        Fatta eccezione, almeno in certi casi, per la tesi di
laurea e per i temi di italiano delle scuole superiori, molto
spesso questa è la prima volta che devi sforzarti di essere
creativo, non c’è nessun “approccio top-down” con un professore che
ti spiega cosa pensare e cosa dire, niente libri universitari che
una volta letti e assimilati ti mettono magicamente nella
condizione di confezionare un CV con un acritico “copia e incolla”.



        Ma dunque a cosa serve il curriculum vitae? La risposta è
molto semplice. Se non sei raccomandato o se non sei affiliato a un
qualche network (quale che ne sia la natura, sociale, politica,
religiosa o meramente ludica) che possa favorire e instradare a
dovere la tua ricerca, il CV serve per ottenere un colloquio di
lavoro con qualcuno che sta cercando qualcun altro da assumere. Non
ti illudere, alla fine il curriculum è soltanto il biglietto per
poter entrare sul campo di gara e correre insieme agli altri
concorrenti. Se poi un colloquio per un eventuale posto di lavoro
lo ottieni veramente non sei mica arrivato al traguardo, che anzi
la parte più faticosa e difficile della corsa comincia in quel
momento, quando devi convincere chi ti sta di fronte ad assumere,
tra tutti i candidati selezionati per il colloquio, proprio te.



         




         



            
                
Per te neolaureato/a il curriculum vitae è uno strumento
per…


                 


                 


                

  	
  
    Cercare di 
    comunicare con il mondo del
    lavoro e delle imprese
  

  	
    
    Distinguerti rispetto a tutti gli
    altri neolaureati che, come        te, stanno cercando un posto
    di lavoro
  

  	Cercare di immaginare il tuo ruolo professionale 
  futuro 




                

                         


                

                

                        e soprattutto….
                

                

  	
    Convincere il maledetto selezionatore/la maledetta
    selezionatrice a convocarti per un colloquio
  



      

                    
    

    




    
    
        
            1.6. A proposito di quelli che ricevono il tuo curriculum vitae
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

        
Qui è opportuno spendere
due parole in difesa di coloro che ricevono il tuo curriculum vitae
e hanno poi l’incarico di vagliarlo. Può trattarsi di un
funzionario o di un dirigente della direzione del personale
(altrimenti denominata direzione risorse umane, o, nelle imprese
con dimensione internazionale dove tutta la struttura organizzativa
è descritta utilizzando una terminologia anglosassone, 
HR - human resources), o del responsabile
della funzione aziendale dove, in considerazione del tuo 
back-ground universitario, vorresti
andare a lavorare.



        Se io lavoro nella funzione risorse umane di una grande
società e devo gestire la selezione del nuovo CFO (o del CIO, o del
COO, o del General Counsel
        

[11]), tutte posizioni di
primo livello, probabilmente in precedenza mi sono affidato a una
società di ricerca del personale che, dopo aver effettuato una
prima selezione dei CV dei candidati che si sono fatti avanti, mi
ha trasmesso soltanto quelli giudicati interessanti e pertinenti
alla posizione ricercata (pochi) a cui posso dedicarmi con tutta
calma.



        Hai invece idea di quanti siano i CV di neolaureati che in
un anno vengono spediti a un’azienda (indirizzati alla direzione
del personale o ai responsabili di singole aree professionali)? Una
cifra
        

[12]. Se poi la società fa
qualche timido accenno di pubblicità, magari presso la locale
università o sui siti web specializzati, perché in effetti sta
proprio cercando dei neolaureati, magari soltanto per offrire loro
dei tirocini formativi, i curricula diventano una valanga.



        Quindi se non ricevi risposta alla gentile comunicazione
(lettera o mail) con cui hai inviato il tuo CV, non sentirti offeso
e non iniziare a compatirti e a scrivere mail incavolate ai blog
che in internet si occupano di primo impiego e di neolaureati in
caccia: non è che ce l’hanno con te o che il tuo curriculum sia
necessariamente un disastro, il problema è che i selezionatori sono
sommersi da CV di neolaureati come te.



         




         



            
                
Quale riscontro ha una qualunque offerta sommessamente
pubblicizzata e destinata a neolaureati per un posto di lavoro o
anche soltanto per un tirocinio extracurricolare?


                


                


                

  	
                                          L’atterraggio sulla
  scrivania del selezionatore/della   selezionatrice di una VALANGA
  di CV
                          

  	
    E cosa fanno il selezionatore/la
    selezionatrice?
  

  
    	
                                                    Prima vanno a
    caccia di errori per ridurre la catasta di CV che        
    ingombra la loro scrivania
                                    

    	
                                            Poi cercano un qualcosa
    di diverso, qualcosa che li colpisca    positivamente   
                                    

    	
                                      … 
                                    

    	
      e no non si limitano a mettere in fila i Cv basandosi
      sul voto di laurea.
    

  


       


         




        In realtà molte imprese hanno risolto il problema inserendo
un apposito 
        
link nel loro sito web variamente denominato (“lavora con
noi”) che ti consente di inviare il CV on-line. Almeno qui la
risposta la ottieni, ma è una magra soddisfazione: molto spesso si
tratta di un messaggio autogenerato dal software di gestione, per
esempio “
La ringraziamo per aver manifestato il suo interesse a lavorare
con la nostra Società, ma al momento non ci sono ricerche di
personale in corso per la sua figura professionale”

[13]
. 
In realtà l’inserimento di
un simile 
link potrebbe anche essere
soltanto un’iniziativa di marketing suggerita dai consulenti che
hanno ingegnerizzato il sito web per dimostrare che la società,
come va di moda dire adesso, è “
socialmente
responsabile”

[14].



        Il sogno del selezionatore di questa seconda tipologia di
CV, i curricula dei neolaureati, è quello di trovarsi di fronte
soltanto CV che siano chiari, concisi e non appiattiti, che abbiano
un qualcosa di diverso, che lo aiutino a sceverare quelli da
prendere in considerazione da quelli privi di interesse.



        Qui occorre fare una semplice considerazione: più è alto il
numero di curricula da esaminare e più la valutazione viene fatta
“a colpo d’occhio”, in una manciata di secondi (stiamo ovviamente
sempre parlando di CV di neolaureati).



        In questa prima fase il selezionatore non cerca i CV buoni,
quelli interessanti, ma elimina tutti i curricula “sbagliati”,
ovverosia quelli con errori di italiano/errori di battitura, troppo
brevi o troppo lunghi, troppo eccentrici o troppo ingenui, con
“buchi” temporali e intuibili reticenze sul passato universitario
del candidato, informazioni mancanti o, al contrario, troppe
informazioni insignificanti.



        Soltanto dopo aver effettuato questa prima scrematura e
aver così ridotto di molto la pila di curricula, il
selezionatore/la selezionatrice si dedica alla ricerca dei CV da
cui si possa desumere che sì, il neolaureato o la neolaureata
potrebbero essere degni di essere ammessi a un colloquio di
selezione.



         




         



            
                
Gli errori/i difetti da evitare quando scrivi il tuo
curriculum


                


                


                

  	
                                          Un 
                        
    CV a colori o scritto utilizzando 
    più font, o font        stravaganti: per fare degli esempi di font
  disponibili in Word, Alba    super, Bradley Hand TC e
  simili;

  	
                                  Un 
                         
    CV troppo lungo: probabilmente l’hai riempito di     informazioni inutili
  (ormai ti sei laureato e al selezionatore,         almeno in
  questa fase, non importa molto se a 14 anni hai vinto i      
  campionati provinciali studenteschi di matematica);

  	
                                  Un 
                         
    CV reticente: “Ops, e come mai questo si è dimenticato       di inserire
  il voto di laurea?”;

  	
                                  Un 
                            CV con dei “buchi” temporali: “dal Gennaio 2001 al   Marzo 2006 – Università; dall’Aprile
  2006 all’Ottobre 2006      tirocinio presso la Società Rossi e C.
  Dal Gennaio 2008 al Giugno       2008 Master di
  specializzazione…” Domanda: e nel 2007 cosa ti è        
  successo? Hai avuto una crisi mistica?

  	
                                  Un 
                           CV sciatto, ovvero
    con errori di sintassi, di       grammatica o soltanto
    di battitura: “Ma questo non poteva     almeno sprecarsi a rileggere il
  curriculum?”

  	
                                  Un 
                             CV esteticamente brutto: è pur vero che devi evitare di      inviare un CV troppo
  lungo, ma pretendere di costringerlo a forza in    una sola
  pagina usando un carattere piccolissimo, evitando le   spaziature
  ed eliminando i margini non è una buona soluzione.   L’unico
  risultato che ottieni è quello di rendere il tuo       
  curriculum pressoché illeggibile (e certo non valutabile “a colpo
        d’occhio” dal selezionatore);

  	
                                  Un 
                           CV dove indichi la retribuzione che ti aspettidi    ricevere: “keep quiet, dear” stai ancora cercando il primo lavoro e già ti
  allarghi?”;

  	
                                  Un 
                              CV dove vai troppo sul personale: inutile scrivere che sei   il presidente della Lega per la
  repressione violenta dei fumatori o     dell’Associazione per la
  diffusione dell’alimentazione vegana
                  



                

  
  [15]

                

  	
                          .       Quand’anche il selezionatore/la
  selezionatrice che legge il CV non      fumasse e fosse pure
  vegetariano, probabilmente non gradirebbe una      qualsivoglia
  dichiarazione di “militanza”: la parola d’ordine   sul posto di
  lavoro è “team building”, “facciamo gruppo”,       in altre
  parole di solito si cerca di assumere un candidato     flessibile
  e aperto, qualcuno che attenui la divergenza di opinioni,   
  tanto più se non di natura professionale e non già che le      
  enfatizzi;
                          

  	
                                  Un 
                            CV con foto: è opportuno allegare una foto al CV? La         risposta è
  sì, se la tua ambizione è quella di trovare un posto         di
  lavoro nel mondo della moda, o dei media o anche nell’ambito     
     delle public relations, o comunque per una qualche posizione a
   contatto con il pubblico, o se rispondi a un annuncio di ricerca
  del    personale che espressamente lo richiede. E in tutti gli
  altri casi?     I pareri sono discordanti. L’eventuale incontro
  tra domanda e   offerta di lavoro, sia che la si guardi dal punto
  di vista del  neolaureato in caccia piuttosto che del
  selezionatore, dovrebbe         essere basato sulle potenzialità
  professionali, caratteriali e  umane del candidato/della
  candidata. Nondimeno la tendenza che oggi     mi sembra prevalere
  è quella a favore dell’inserimento della foto      
  (rigorosamente una fototessera, tipo quella che usi per patente e
        carta di identità). E soprattutto (e l’appello è rivolto,
  per   ovvi motivi, alle neolaureate), se proprio si vuole
  allegare una        foto è meglio non inviare “foto ammiccanti”
                  



                

  
  [16]

                

  	
                          .       Intanto non puoi sapere a priori
  se il tuo CV finirà nelle mani di      un selezionatore o di una
  selezionatrice: se si tratta di una donna     (a maggior ragione
  se porta una prima di reggiseno) potrebbe    seccarsi non poco e
  triturare immediatamente CV e foto. La maggior      parte dei
  selezionatori, quelli avveduti, dopo essersi fatti una       
  risata cestinano tutto. Se ne trovi uno che, incuriosito dalla
  foto,    ti fa rientrare nella rosa dei candidati al colloquio di
  selezione      non illuderti: difficilmente conquisterai la
  posizione per cui viene    fatta la selezione (magari un invito a
  cena dal selezionatore,  quello sì).
                          

  	
                                  Un 
                              CV manoscritto
  

  	 (o un CV accompagnato da una lettera di      accompagnamento
    manoscritta): nonostante ogni tanto capiti di         leggere articoli
  che esaltano l’importanza dell’analisi         grafologica dei
  curricula quale strumento essenziale per la     valutazione dei
  candidati, prova per un attimo a immaginare che cosa   
  accadrebbe se il destinatario del tuo CV si vedesse arrivare
  sulla      scrivania un centinaio di CV e/o lettere di
  accompagnamento di  neolaureati come te, tutti rigorosamente
  scritti a mano. Pensa alla     fatica di interpretare cento
  grafie diverse (e se, come spesso  succede, il selezionatore deve
  esaminare un pacco di CV, di solito      non ha troppo tempo da
  dedicarci). Come minimo gli viene un attacco     isterico e
  scarta tutti quelli che sembrano scritti in cuneiforme [17]
          .  E se il selezionatore
  dovesse ricevere cinquanta CV manoscritti e   cinquanta
  elegantemente redatti utilizzando un normale programma di    
  videoscrittura, secondo te quali curricula esaminerebbe per
  primi?
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